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Lo sconvolgente panorama lasciato dall'alluvione 

Una inesorabile slavina di fango 
minaccia i paesi della Basilicata 

Resistono soltanto le cattedrali dell ' I 1° secolo - La dissennata politica clientelare della DC all'origine 
lei dramma della popolazione - La campagna sconvolta - La «lebbra» che ha ucciso la cittadina di Craco 

a strada di Senise, nella Basilicata. Ecco come la pioggia ha ridotto un'opera del regime de 

PISTICCI . aprile 
Alle otto e mezza di mattina, nella piazza di Pisticci arriva un'auto nera con la tar-

letta « servizio di Stato ». scende l'autista, scende un signore importante: è l'Ispettore mini-
eriale inviato da Roma. Concitato chiede: a E il sottosegretario, è arrivato il sottosegre-
irio? *. La guardia municipale corre su in Municipio, ma nessuno sa nulla del sottosegretario. 
ffannose consultazioni con l'Ispettore sempre più nervoso e infine, come evocato, il ronzio 

assicurante sulla testa. Stiamo tutti a naso in su: un elicottero color ruggine ci sorvola a 
>assa quota, assordante, pel
ili quarto d'ora. Dal Munici 
)io comunicano che il sottose
gretario sta cercando il punto 
di atterraggio e l'Ispettore è 
contento: « Sono venuto appo
sta da Potenza per incontra
re il sottosegretario » confida 
al sindaco de che lo affianca 
ansioso. Nella piazza arriva 
Uente. i consiglieri comunali, 
i « notabili ». Il giorno dopo 
sulla « Gazzetta del Mezzo
giorno» si legge: «Il sottose
gretario La Penna, ha ieri ef-

: fettuato " nuovi ' sopralluoghi 
sorvolando, fra l'altro, l'abita-
o di Pisticci ». . 

Proprio questa alluvione in 
Basilicata è quella che meno 
>i può « vedere » dall'alto. Il 
tesaggio a prima vista non 
* mutato, nulla di paragona
r le ai terrificanti sconvoigi-
nenti delle alluvioni Calabre 
love torrentelli diventano fiu-
ni scatenati e spazzano via 
fette di paesi e di montagne 
.on le onde di piena, come 
anti Vajont; oppure creano 

.lai nulla le minacciose dighe 
naturali, come accadde a San 
Luca, sul Buonamico. In Ba
silicata l'alluvione si chiama 
fango, smottamento inesorabi
le e inarrestabile, slavine di 
tonnellate di terra che scen
dono a valle silenziose travol
gendo, aprendo voragini, infil
trandosi sotto gli abitati e pre
parando. mentre avanza la 
frana di oggi, le frane di do
mani. 

Tipico il caso di Craco. che 
•/ era » su un cucuzzolo di 
fronte a Pisticci. Crollò la 
strada statale 103 sotto il pae
se più di dieci anni fa ma 
l'amministrazione che allora 
era democristiana (oggi è di 
snistra) rifiutò di riconoscere 
che si trattava dell'inizio dì 
un vasto movimento franoso e 
continuò i lavori proprio sot
to la strada per fare il cam
po sportivo. Da allora la fra
na. o meglio la slavina ineso
rabile di fango, ha « mangia
to » il paese die se ne è venu
to via come per una lebbra e 
oggi è sceso tutto di qualche 
decina di metri. Ma la DC 
non sta inoperosa: nel 1969 
il Genio civile decise-di met
tere tre « briglie » in cemento 
armato per farmare la fra
na e le mi*e in alto (invece 
che in basso) così che il nuovo 
peso diede l'acceleratore al 
movimento \erso il basso. Si 
spesero settecento milioni per 
quelle tre « briglie » che oggi 
sono rovinate a valle in gran
di blocchi, insieme alle case. 
A Craco abitano ora 100 fa 
miglie: gli altri stanno nel 
paese « nuovo » (già fatiscen
te) nato giù nel piano. Pe
schiera. 

A Pisticci la cattedrale — 
ben salda sulle sue fondamen
ta dell'undicesimo secolo — si 
affaccia su un baratro. II 31 
marzo scon-o alle sette e mez 
za di sera è crollato di colpo 
il muraghone che proteggeva 
il rione che era sotto, dal no
me premonitore di « Dirupo ^ 
(un quartiere nato dopo la 
tremenda frana del febbraio 
1647). Un gruppo di case fu 
travolto dalla frana: la gente 
se ne era andata appena due 
ore prima spaventata da ru
mori sinistri che superavano 
quelli della pioggia scroscian
te. Siccome il sindaco non sa 
dove mettere gli sfollati, le 
ordinanze di sgombro per le 
case vicine (attaccate, secon
do i consueti disegni della vec
chia edilizia di paese nel Sud) 
sono state distribuite con il 
contagocce. E ora si aspetta 
che venga giù il resto. Situa-

drammatica ac si pen

sa che sia la pioggia che il 
sole sono ugualmente un peri
colo: il sole caldo di apri
le. su questa terra imbevuta 
come un spugna, può provo
care essiccazioni brusche e 
quindi spaccature ancora più 
drammatiche nella terra ar
gillosa dei calanchi di Pi-
sticchi. 

A Castronuovo la discesa a 
valle del fango è arrivata su 
un fronte di centinaia di me
tri e rapidissima: « E ' stata 
come un'onda di acqua, mi di
ce un contadino, che è scesa 
dal monte, ha sbattuto su 
quello di fronte ed è tornata 
inaietro. Tremava anche la 
terra. Querce secolari di ol
tre un metro di diametro, so
no state divette insieme alle 
radici, rovesciate come stuz
zicadenti. Trecento bestie al 
pascolo nella zona sono state 
letteralmente inghiottite men
tre i pastori e i contadini 
scappavano terrorizzati ». 

A Nova Siri il Rione Co
lombo è a pezzi (fra l'altro a 
furia di far mettere il suo no
me a scuole e rioni che poi 
crollano per primi, il mini
stro rischia di farsi una pes
sima fama). Una spaccatura 
longitudinale percorre tutta la 
strada alla base del grande 
muragliene che sostiene le mi
gliaia di metri cubi di terra 
che sono sopra. In questa zona 
otto anni fa il geologo Melido-
ro, invitato a fare una perizia. 
aveva detto che occorreva 
bloccare qualunque costruzio
ne dato che il terreno era in
stabile. Ma la speculazione 
dell'amministrazione de (oggi 
tutta in attesa di processo per 
truffa aggravata, e l'assesso 
re ai Lavori Pubblici si è an 
die già fatto quattro mesi di 
carcere) ha sfidato il geologo 
e le palazzine, l'asilo, le vii-

Centro del 
Messinese 
sconvolto 

da una frana 
MESSINA, 7. 

Allarme a Tripi, un pìc
colo centro collinare del 
Messinese a circa ottanta 
chilometri dal capoluogo: il 
paese sta lentamente scivo
lando a valle. Un movimen
to franoso, che ha accer
chiato gran parte del cen
tro abitato con un disegno 
a forma di ferro di cavallo, 
ha arrecato danni a decine 
di abitazioni, lesionate la 
scuola elementare, intacca
to le strutture del palazzo 
municipale in costruzione, I 
aperto crepe in tutte le j 
strade interne. Già trenta 
famìglie hanno dovuto ab
bandonare le loro case per 
pericolo di imminenti crol
l i . Gli abitanti, circa 1.700, 
vegliano notte e giorno per 
controllare l'andamento del 
movimento franoso 

Nonostante che la situa
zione sia di estrema gravi
tà per l'incolumità degli a-
bìfanti, il piccolo comune 
per riparare i danni ha ri
cevuto soltanto venti milio
ni dalla recente legge regio
nale per le zone alluvionate 
della Sicilia ed è rimasto 
escluso dalle provvidenze 
del governo nazionale. I l 
fatto, scandaloso, è stato 
oggetto di una protesta ef
fettuata dagli abitanti con 
uno sciopero generale svol
tosi nei giorni scorsi. 

lette sono nate come funghi. 
Una casa in costruzione su 
licenza illegittima è rovesciata 
mestamente. Nova Siri è un 
bell'esempio della struttura di 
potere periferico de qui in 
Basilicata. Il sindaco avvoca
to Corrado lavora e vive a Ba
ri. dove ha ottenuto da Colom
bo un impiego al Banco di 
Roma. Quando ci fu l'alluvio
ne e la gente terrorizzata 
scappava per le strade, lui 
non c'era. Non c'era nemme
no il giorno dopo, e quando 
il prefetto venne in un paese 
vicino a fare il sopralluogo e 
si trovò davanti una delegazio
ne di abitanti di Nova Sin 
che gli chiedevano di andare 
a vedere anche da loro, rispo 
se tranquillo: « Prima fate ve
nire al paese il vostro sindaco. 
poi ci verrò anche io ». Oggi 
gli sfollati di Nova Siri stan
no ammucchiati nell'edificio 
scolastico (e la scuola quindi 
non funziona) mentre ci sono 
case baronali e di notabili be
ne attrezzate e disabitate in 
questa stagione, che però il 
sindaco si rifiuta di requisire. 

Senise, Sant'Arcangelo, e 
poi Stigliano, Grassano, Ci
gliano e via elencando. In una 
giornata, percorrendo circa 
settecento chilometri per que 
sti paesi e queste strade di 
Basilicata — ridotte a sottili 
veli di asfalto massacrato fra 
l'una e l'altra frana, l'una e 
l'altra voragine che si supe
rano a passo d'uomo con il 
fiato in gola — il panorama 
è sconvolgente. E dall'alto di 
un elicottero non si può ve
dere niente. 

E qui interviene il discorso 
politico che ha due aspetti. Il 
primo è l'esasperato sistema 
clientelare che ha gestito que
sta regione in questi anni. E' 
sembrato forse ovvio che An-
dreotti affidasse al e governa
tore » Colombo il problema 
dell'alluvione in Basilicata ma 
l'assurdità di questa scelta me 
la spiega con efficacia la 
guardia comunale di uno dei 
paesi visitati: « Ma come, è 
pure senza portafoglio questo 
ministro e si occupa delVO'SU, 
che può fare qui? •». Non 
si mandano i ministri che 
possono operare ma i mini
stri e i sottosegretari « del 
posto >: e così si vede in Ca
labria il sottosegretario alia 
Difesa Buffone che fa l'uni
ca cosa che ha il potere di 
fare, usare gli elicotteri mi
litari. Se fosse alla Manna 
mercantile, manderebbe lungo 
i torrenti i mezzi da sbarco. 
Logica clientelare anche nel
l'intervento immediato e per 
di più una logica esasperata 
in questi giorni dalle lotte 
furibonde dei precongressi de: 
qualche milione * alluvionale » 
in più può salvare una cor
rente. 

L'altro aspetto è quello più 
tragico dello sfaldamento rapi
do. e non ancora del tutto 
compreso, della intera regio
ne che ha punti « forti » so 
lo nel polo Pisticci Fcrrandi-
na e — per quanto riguarda 
l'agricoltura — nella breve fa 
scia costiera metapontina. II 
resto è sepolto oggi sotto ii 
fango e non si riuscirà facil
mente a ritirare fuori dei ter 
reni coltivabili che erano già 
al limite della rottura e a li
velli produttivi di pura sussi
stenza. Si sono vuotate le 
campagne, tagliati i boschi, 
lasciati liberi i fiumi: la Ba
silicata oggi rischia la morte 
storica e la regressione geo
fisica. 

Legge del PCI in Parlamento 

Subito 194 miliardi per 
la regione più colpita 

POTENZA. 7 
I parlamentari comunisti, con primi firmatari, alla Ca

mera, gli onorevoli Scutari, Cataldo, Natt^. Reichlin e Ma 
caluso, e. al Senato, con primi firmatari i compagni Chiaro-
monte. Colajanni, Petrone e Ziccardi. hanno presentato la 
proposta di legge per « Provvidenze a favore delle popolazion' 
dei comuni della Basilicata colpiti dall'alluvione marzo-
aprile 1973 ». 

Con la proposta di legge, si chiede uno stanziamento di 
193 miliardi e 910 milioni per la Basilicata, cosi ripartito: 
per riparazioni acquedotti ed opere igieniche, 7 miliardi; per 
consolidamento e trasferimento abitati 32 miliardi; nar inden
nizzi a privati per riparazione e ricostruzione fabbricati 20 
miliardi; per risarcimento danni alle colture, fabbricati rurali 
e ripristino delle strutture agrarie, 80 miliardi; contributi 
alle piccole aziende artigiane e commerciali 600 milioni; per 
opere immediate di risistemazione idraulica, forestazione e 
difesa del suolo 25 miliardi; per pronto intervento « assi

stenza ». 1.9 miliardi. 
Tra l'altro, la proposta di legge prevede: l'esonero del paga 

mento dei contributi per malattia invalidità e vecchiaia a 
favore dei contadini, artigiani e commercianti: una inden 
nità sostitutiva di disoccupazione per i braccianti; contributi 
per perdita di biancheria e suppellettili; la sospensione della 
riscossione dei tributi, concessione di crediti agrari. 

La Commissione agricoltura della Camera ha deciso l'invio 
in Basilicata, di una delegazione per la indagine sui danni 
Intanto, una delegazione di parlamentari comunisti, guidata 
dal senatore Chiaromonte, è in visita nelle zone colpite. 

V . a . | La cattedrale di Pisticci: le mura dell'XI secolo hanno resistito all'alluvione 

Dopo 30 anni riaperto ai fiorentini lo storico passaggio aereo sull'Arno 

Corridoio del Granduca e dei partigiani 
Costruito su Ponte Vecchio dal Vasari per Cosimo dei Medici unisce gli Uffizi a Palazzo Pitti - Nel '44 era l'unica via che collegas
se le due sponde del fiume dopo che i nazisti avevano fatto saltare gli altri ponti - L'incontro dei protagonisti della Resistenza 
che decise la liberazione di Firenze - Lo scossone dell'alluvione - La galleria rischia di essere inagibile per mancanza di custodi 

Il nuovo tratto del corridoio vasariano restituito all'antica sistemazione. Attraverso il passaggio furono stabiliti dagli uomini della Resistenza i collegamenti 

Ugo Baduel 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 7 

Questo pomeriggio, dopo 
quasi trent'anni di chiusura. 
è stato riaperto al pubblico 
il corridoio Vasariano. che 
attraversando l'Arno sopra il 
Ponte Vecchio, collega la Gal
leria degli Uffizi con Palazzo 
Pitti. lungo uno dei percor 
si più suggestivi del mondo. 
Il Vasariano, una vera stra
da aerea lunga quasi un chi
lometro fu costruito nel 1565. 
da Giorgio Vasari su incari
co di Cosimo I dei Medici, 
per unire la residenza privata 
del signore di Firenze (Palaz
zo Pitti) ai «ministeri» in 
Palazzo Vecchio e agli Uffizi. 

Per quattro secoli il Vasa
riano restò aperto e sul fini
re del secolo scorso con Uf
fizi e Pitti fu aperto al pub 
blico. Fino all'ultima guerra 
mondiale nel corridoio era si
stemata tutta la collezione ico
nografica 'circa 800 ritratti) 
degli Uffizi. 

Fu chiuso tra la fine del 

1943 e gli inizi del 1944, quan
do la guerra ormai infuriava 
su tutta l'Italia e le citta 
vivevano sotto l'incubo dei 
bombardamenti: dalle pareti 
furono tolti i dipinti più pre
stigiosi per prevenire possibi
li, irrimediabili distruzioni e 
soprattutto per evitare che fi
nissero — come tanti altri — 
nelle mani degli «speciali 
sti » di Hermann Goering. 

Il corridoio Vasariano cad 
de in un cupo silenzio, lace
rato improvvisamente la noi 
te tra il 3 ed il 4 di agosto 
1944 dalle apocalittiche esplo
sioni delle mine, con le qua 
li i guastatori di Kesserling 

} fecero saltare in aria i ponti 
fiorentini, parte dei Lungar
ni, via Por Santa Maria e via 
Guicciardini allo scopo di ri
tardare la liberazione della cit 
tà da parte delle forze parti
giane che avevano già scac 
ciato dall'Oltrarno nazisti e fa
scisti. La furia devastatrice dei 
nazifascisti si fermò solo da-

| vanti al ponte Vecchio, ma 
! una parte del Vasariano. 

quella che unisce in Oltrar
no, sorpassando via dei Bar
di, il Ponte Vecchio con la 
chiesa di Santa Felicita, andò 
distrutta. 

Squassato dalle esplosioni. 
ricoperto di macerie, il corri-^ 
doio Vasariano restò l'unica' 
via per attraversare l'Arno: 
lo percorsero, per primi, la 

sera del 4 agosto 1944 il compa
gno Orazio Barbieri, esponen
te del CLN nella città anco 
ra occupata, ed il tenente Fi. 
scher, un ufficiale di collega 
mento delle forze alleate, per 
raggiungere Palazzo Pitti, do 
ve si incontrarono con i co 
mandi partigiano ed alleato. 
cui fornirono preziose infor 
inazioni per l'azione decisiva 
che avrebbe portato, 1*11 ago 
sto, alla liberazione della città. 
L'episodio della traversata av 
venturosa del corridoio Vasa
riano fu anche immortalata in 
un film, a Paisà » di Rossel 
lini. Un corridoio da gran 
duca aveva rinnovato la sua 
fama diventando il simbolo 
della lotta contro il fascismo 

e il nazismo in Firenze e :n 
Italia. Fra le macerie del Va
sariano fu perfino gettato un 
cavo telefonico, mediante il 
quale fu stabilito un contat 
to permanente fra gli espo 
nenti della Resistenza al di 
qua ed al di là dell'Arno. 

Il raccapricciante panora
ma di rovine, che era passa
to sotto gli occhi di Barbie 
ri e di Fischer la sera del 4 
agosto, scomparve Ientamen 
te con la ricostruzione. Un 
nuovo passaggio fu gettato 
fra il Ponte Vecchio e San 
ta Felicita. Nel 1952 il corr. 
doio Vasariano fu in parte 
riaperto al pubblico: solo ;I 
tratto che, staccandosi dagì. 
Uffizi e passando sopra le ar 
cate del Lungarno Arch'.busie 
ri raggiunge il Ponte Vecchio. 
Vi fu collocata l'ampia colle 
zione degli autoritratti, mcn 
tre gran parte delle altre opc 
re restarono nei maeazz:n: o 

j furono esposte nelle sale degli 
; Uffizi. 
! Il passaggio del Ponte Vec 
' chio restò chiuso: le strutiu 

re del ponte dovevano esse
re consolidate e restaurate 
Pòi l'alluvione del 1966. che 
impresse un nuovo tremendo 
scossone al Ponte Vecchio: 
il Vasariano fu ripreso in 
mano da: restauratori. 

In questi ultimi se: anni so 
no stati compiuti delicati la 
vori architettonici, di conso
lidamento e di s.stemaz:one 
lè stata r:aperta \a srande 
finestra che offre una stupen 
da veduta dell':nterno della 
-rh'esa d: Santa Felicita», men 
tre si discuteva su'.ia destina 
zione del Vasar?no. Due te 
s: si fronte™ avano. tenerlo 
libero per esaltarne le pecu
liarità architettoniche o ri
portarlo al suo antico stato 
d: ^allena. E" prevalsa la se 
cond^ proposta e vi sono sta 
te sistemate 720 opere. 

L* apertura del corridoio 
Va-anano tuttavia non sod
disfa la fame di spazio deila 

! sallena deci: Uffizi 

Carlo Degl'Innocenti 

Vasto dibattito sulla proposta della giunta regionale Toscana 

Le Regioni per salvare Parte in Italia 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE. 7 
Studiosi, operatori culturali 

di musei, archivi e biblioteche, 
uomini politici, amministra
tori regionali e locali prove
nienti da tutta Italia si sono 
ritrovati oggi nella sala delle 
Quattro Stagioni a Palazzo 
Medici Riccardi per esprime
re il loro parere sulla propo
sta della Regione Toscana 
«per una iniziativa di legge 
nazionale di riforma della 
gestione dei beni cutlurali». 
La proposta — un documento 
politico preliminare e uno 
schema di undici articoli — 
è stata elaborata dalla com
missione dei beni culturali, 
nominata dalla giunta regio
nale toscana e di cui fanno 
parte Silvano Filtppelli, l'as
sessore All'Istruzione e «Ila 

Cultura della Regione Tosca
na, Roberto Abbondanza, Giu
seppe Barbieri. Ranuccio 
Bianchi Band incili. Emanuele 
Casamassima. Salvatore D'Al
bergo, Mario Ferrari. Eugenio 
Garin, Riccardo Gizdulich, Ita
lo Insolera, Emilio Lo Pane, 
Eugenio Luporini, Edoardo 
Mirri. Giacinto Nudi, Alberto 
Predieri. Giovanni Previtali. 

Dalle due relazioni - intro 
duttive, svolte dall'assessore 
Filippelli e dal professor Ga
rin. e dal dibattito — nel qua
le sono intervenuti Luigi Fri-
sini. Marino Raicic, Roberto 
Pani. Bruno Toscano. Gugliel
mo Ncncini, Sergio Rinaldi, 
Renato Bagetti, Paola Della 
Pergola, Francesco Loperfido. 
Gianna Pinto, Salvatore D'Al
bergo e altri — è emerso (co
me è stalo giustamente rile
vato a conclusione dei lavori 

dal professor Ranuccio Bian
chi Bandinellit il grande va
lore politico della proposta 
della Regione Toscana. che 
può dare l'avvio ad un cam
biamento profondo e sostan
ziale nella gestione dei beni 
culturali e naturali del paese. 
scongiurando le iootesi di ge
stione burocratica centraliz
zata) azienda dei beni cultu
rali. ministero dei beni cul
turali). ventilate dall'attuale 
governo. La « proposta » di
scende da una precisa linea 
politica, del tutto nuova per 
il nostro paese e che pone il 
problema culturale come con 
dizione primaria alle scélte 
politiche. 

Siamo di fronte ad una enia-
ra inversione di tendenza 1 
cui momenti qualificanti so\ 
no: la concezione dinamica 
dal bane cultural* a naturale 

«esso è tale se lo si tutela e 
lo si conserva per produrre 
cultura) mentre attualmente 
manca una circolazione attiva 
fra esso e coloro che dovreb
bero Usufruirne: l'esaltazione 
del ruolo primario delle re
gioni neila gestione dei « bc 
ni ». in quanto unici organi
smi capaci di adempiere ta 
lune funzioni di tutela, valo
rizzatone e rapido intcrven 
to. In un passe tanto diversifi
cato come il nostro, solo a h 
vello regionale e territoriale 
i beni culturali possono essere 
pienamente intesi e * usati » 
rianimando l'interesse e la 
partecipazione diretta del 
pubblico. 

Nel corso dell'incontro è sta
to denunciato lo stato di sfa
celo in cui si trova il nostro 
patrimonio artistico, culturale 
e naturale per le gravi Ina

dempienze statali «agli inizi 
de! 400. come ha ricordato il 
p.-ofesior Garin, la Rtpubbii-
ra fiorentina si preoccupava 
della sorte dei baschi d: Ca-
maldoli che i frati stavano 
di"cnnatamente distrugeendo 
per pochi fiorini), è stato ri-
bidito l'impegno del PCI a 
•^-tenere in Parlamento li 
proposti regionale: p stata 
?ottolmeita la necessità di 
una maggiore attenzione ver
so i beni naturili e verso gli 
\slituti che svolgono opera di 
tutela. conservaz:one e studio 
in questo settore: è stata ri
levati l'opportunità di una 
stretta connessione tra pro
grammazione territoriale, in
segnamento. ricerca e tutela 
dei beni culturali e quindi di 
una partecipazione degli ope
ratori culturali • a • queste 
scelte. 

Ad Hannover 

Il partito 
di Brandt 
martedì 

r 

a congresso 
Il dibattito si preannun
cia vivace, alla luce delle 
conclusioni della recente 
assise dei giovani social

democratici 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO, 7. 

Dal 10 al 14 aprile si terra 
ad Hannover il congresso del 
la socialdemocrazia tedebt-a 
fSPD). Questa volta, a diife-
renza di molti altri congressi 
del passato, i contenuti del 
dibattito non appaiono del tut
to scontati, in conseguenza 
delle divergenze che si sono 
manifestate all'interno della 
socialdemocrazia sul program 
ma futuro del partito e sul
le linee di sviluppo della 
azione governativa. 

Ad aprire il dibattito ha 
contribuito il congresso dei 
giovani del partito (JUSOS) 
che. recentemente, a Bad Go
desberg hanno formulato una 
serie di proposte tendenti a 
modificare la posizione tradi
zionale della socialdemocrazia 
tedesca sia in politica inter
na che estera. Questa circo 
stanza acquista maggiore pe 
so p?r il fatto che i ì giovani 
socialdemocratici partecipano, 
a parità di diritti, al congres 
so del partito: secondo alcu
ni giornali essi, insieme alla 
sinistra tradizionale, rappre
senteranno più del 30 per cen 
to dei delegati presenti all'as
sise di Hannover. Non è un 
caso, quindi, che il loro con
gresso abbia provocato aspre 
polemiche all'interno del par
tito e sui maggiori organi di 
stampa 

Rilevando la rinnovata for
za con cui la sinistra si pre
senta all' appuntamento di 
Hannover, la Frankfurtes Run
dschau affermava significati-
vamente. alcuni giorni fa. che 
ormai « Marx è tornato dal
l'esilio ». Il vice presidente 
del partito e ministro delle 
Finanze, Helmuth Schmidt, 
aveva preparato un progetto 
di programma a lunga sca
denza, nella illusione di evi
tare un dibattito approfondi
to e di assorbire così anche 
le posizioni più radicali; ma 
il suo progetto è ormai sal
tato e ora tutto è di nuovo 
in discussione. 

Un altro elemento di pole
mica è rappresentato dalle di
missioni dell'altro, e certa
mente più autorevole, vice 
presidente del partito, Weh-
ner: egli non ha voluto spie-
gare le ragioni che lo hanno 
portato a prendere questa de
cisione, ma. secondo quasi tut
ti i giornali, il motivo risie
derebbe nella « passività » del 
Cancelliere Brandt. Wehner. 
cioè, avrebbe affermato- in 
privato, ad alcuni giornalisti 
che Willy Brandt «anziché 
prendere energicamente in 
mano le redini del partito e 
del governo, si libra al di 
sdpra delle cose ». In concre
to. Wehner. che è un espo
nente della destra del parti
to e il presidente del gruppo 
parlamentare, teme che quel
la che egli stesso definisce 
« passività » del Cancelliere 
favorisca la rimessa in discus
sione del programma di Bad 
Godesberg con cui. nel '59. 
la socialdemocrazia tedesca 
rinunciò ad ogni legame con 
la teoria marxista e accanto
nò il principio della lotta di 
classe. 

Nella sua ultima riunione, 
la presidenza uscente della 
SPD ha riaffermato la va.idi. 
tà di quella scelta, rilevando 
che « il programma di Bad 
Godesberg può essere discus
so, ma non essere sottoposto 
a revisione ». 

Questa la posizione della 
maggioranza del partito so
cialdemocratico. cui si è ri
ratto del resto Willy Brandt 
in una breve dichiarazione ri
lasciata allo Spiegel. nella qua 
le ha anche criticato le posi
zioni da lui definite «estre
miste» degli stamokap (una 
corrente dei giovani socialde
mocratici che si nch:amano 
al marxismo e che in parte 
sono passati al partito comu 
nista dopo il congresso de
gli « .JUSOS ». 

Se Brandt continua a man
tenere un certo r;serbo. altri 
esponenti del partito non na
scondono le propr.e preoccu
pazioni nei confronti delle po
sizioni che stanno maturando 
all'interno della SPD. Esse non 
riguardano solo le proposte 
di modifica del - programma 
di politica intema del parti
to. ma anche le posizioni 
espresse dalia sinistra della 
SPD in materia di politica 
estera, in un momento in cui 
il governo liberal - socialde
mocratico è impegnato in una 
azione diplomatica a vasto 
raggio i cui appuntamenti più 
importanti sono la visita di 
Breznev a Bonn e il viaggio 
dì Brandt a Washington. 

lì portavoce deila presiden
za del partito ha già fatto 
sapeie che «è del tutto im 
pensabile che risoluzioni con-
tro l'alleanza atlantica e con
tro i pagamenti tn valuta pre 
giata a titolo di conguaglio 
per lo stazionamento delle 
truppe americane in Euro
pa. come quelle che sono sta
te approvate al congresso dei 
giovani socialdemocrat'.c:. pos
sano essere accettate al con
gresso di Hannover». 

Un congresso di dibattito, 
oi' :ndi: rh- -a-à comunque an
cora dominato dalla figura 
de! orrsidente del partito, Wil
ly Brandt, dal quale ci si at
tende che. per salvaguardare 
l'unità del partito, tenti di 
operare una mediazione 

Quello che in ogni caso ap
pare già chiaro - e gli stes
si dirigenti della SPD lo am
mettono — è che qualche espo
nente della sinistra e forse 
lo stesso segretario degli JU
SOS. Roth. entrerà a far par
te dì quella presidenza che 
rappresenta la massima Istan
za del partito. 

Franco Patron* 

: v . • t,Z' 'h V- .. ..sV,iJ ! tà *ml~ 

file:///erso
file:///slituti

